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Dopo i tre mesi di trattative alla Regione Puglia 
, ~ — • — - • 

La farsa delle poltrone 
si replica alla Provincia 

Il balletto delle cariche tra i partiti del centrosinistra finisce con il paralizza­
re la vita amministrativa del capoluogo - Neanche l'ordinaria amministrazione 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Alla Regione Puglia 
sono occorsi tre mesi di trat­
tative per definire l'organi­
gramma della giunta di cen­
tro sinistra pur potendo con­
tare su 32 seggi su 50 e di­
sponendo subito di un pro­
gramma concordato. La far­
sa delle trattative, già avve­
nuta alla Regione, si va repli­
cando in questi giorni al con­
siglio provinciale di Bari. A 
quattro mesi dal voto si sus­
seguono i rinvìi. Il presidente 
della provincia uscente è un 
socialista ed il PSI non in­
tende rinunciare a quest'inca­
rico. dichiarando infatti che 
in base al principio dell'alter­
nanza, se al Comune di Bari 
la poltrona del sindaco è oc­
cupata da un democristiano 
al PSI spetta almeno quella 
del presidente della provincia. 
oppure viceversa. 

D'altra parte per far spazio 
In giunta al PRI ci vuole un 
assessorato e la Democrazia 
cristiana è disponibile a ce­
derlo ' solo in cambio della 
presidenza. Insomma è ne 
cessano, come si legge in un 
comunicato ufficiale, «dare di­
gnità politica nell'esecutivo al 
partito repubblicano >. Ma chi 
deve rinunciare? 

Un'ipotesi è quella che a 
« sacrificarsi » tra il PSI e la 
DC finisca per essere il PSDI: 
ma ovviamente questa ipotesi 
vede il rischio di sollevare le 
ire dell'ex ministro del Mez­
zogiórno Di Giesi. già interve­
nuto pesantemente quando si 
era , prospettata l'esclusione 

socialdemocratica dal governo 
regionale pugliese. 

Insomma la crisi è ben lon­
tana dalla sua soluzione, né 
pare che questi ritardi preoc­
cupino più di tanto i partiti 
del centro sinistra; a questi 
non interessa, solo per fare 
qualche esempio, l'immobili­
smo degli uffici provinciali il 
cui personale è costretto in 
una sorta di coatto « assen­
teismo», o la drammatica si­
tuazione dell'assistenza psi­
chiatrica (il centro d'igiene 
mentale di Bari è occupato 
da oltre due settimane, dagli 
utenti e dagli operatori) la 
cui gestione spetta appunto 
all'organo provinciale. La 
stessa giunta uscente non è 
assolutamente in grado nem­
meno di svolgere la cosiddet­
ta « ordinaria amministrazio 
ne », visto che molti assessori 
non sono stati rieletti ed altri 
sono amministratori nel nuo­
vo governo regionale, ed in 
amministrazioni comunali. 

La situazione di stallo d'al­
tro canto si ripete in diversi 
comuni della provincia, primo 
fra tutti Barletta, in un gioco 
che si svolge via via su tavoli 
più decentrati in cerca di con­
tinue compensazioni. Al par­
tito che in nome della gover­
nabilità ha dovuto rinunciare 
ad un incarico di governo vie­
ne offerta una ricompensa in 
un'altra istituzione, all'interno 
di una complessa e immensa 
spartizione. Ma non si deve 
pensare a questo fenomeno 
come lutto clientelare, una 

sorta di degradazione patolo­
gica della politica nel meri­
dione. Il problema è più am­
pio, connesso com'è alla defi­
nizione sempre più organica 
di un blocco di potére di cen­
tro sinistra che va ben oltre 
le*spartizioni all'interno delle 
giunte locali, che ha radici 
profonde nell'organizzazione 
economica e sociale della 
Puglia. 

In questa chiave è compren­
sibile la politica dei rinvii, 
del non decidere mai mentre 
i processi di sviluppo (o di 
sottosviluppo) si concretizza­
no quasi di soppiatto in una 
logica che vede costantemen­
te la subalternità delle istitu­
zioni alle crisi cicliche del­
l'economia locale e nazionale. 
In questo non scegliere mai, 
sparpagliato nei mille rivoli 
degli interventi nel quotidia­
no, informa quasi esclusiva­
mente assistenziale, si espli-

i ca il nodo di governo degli 
j enti locali della provincia di 
] Bari. Nel rifiuto di ogni for-
| ma di programmazione si 
I concretizza cosi l'aspetto più 
I deteriore di un blocco di po-
i tere che nella sostanza mira 

a ridurre il dibattito nelle as­
semblee elettive ad un vuoto 
rito, dato che le decisioni ven­
gono prese altrove. Ecco 
quindi come la tanto sban­
dierata tesi della governabi­
lità diventa di converso stasi 
politica, immobilismo delle 
istituzioni, esproprio delle ca­
pacità legislative delle assem­
blee elettive negli enti locali. 

A questo punto un proble­

ma indilazionabile è la co­
stante ricerca di rapporti uni­
tari nella sinistra, unità che 
si concretizza giornalmente 
nelle lotte operaie e nelle aspi­
razioni dei lavoratori. Pur­
troppo il PSI appare troppo 
spesso travolto da una smania 
di « centralità » che alla pro­
va dei fatti si riduce alla 
spartizione delle istituzioni. 
come hanno dimostrato i casi 
di Aiwlria e Gravina dove il 
PSI pur di ottenere la pol­
trona del sindaco ha optato 
per un rapporto con la DC ri­
fiutando un accordo a sini­
stra. Questo atteggiamento 
socialista non deve però far 
rinunciare a questo sforzo 
unitario che deve essere anzi 
più incalzante e puntuale per 
garantire la piena funzionali­
tà delle istituzioni in direzione 
di una seria programmazione 
dello sviluppo in Puglia. 

E' questo lo sforzo dei 
gruppi ' consiliari comunisti 
nella battaglia all'interno del­
le istituzioni locali contro l'ar­
roganza democristiana e la 
colpevole abulia del PSI. 
troppo preoccupato della uro-
pria centralità per farsi ca­
rico pienamente dell'insidile 
dei problemi della Puglia. In 
questa direzione si esplica la 
battaglia per la democrazia, 
non è pensabile continuare in 
una situazione di immobilismo 
che alla fine dei conti non si 
ritorce contro questo o quel 
partito ma contro la democra­
zia nel suo complesso. 

Luciano Sechi 

incredibile inerzia alla Provincia di Potenza 

Ma il commissario 
prefettizio 

non è inevitabile 
Lo scandalo delle sedute disertate dai consiglieri de 

L'amministrazione del Comune di Celano 

Un anno di giunta 
DC-PSDI, un anno di 
gestione arrogante 

Emblematica vicenda del piano regolatore generale 

Nostro servizio 
POTENZA — Se domani gli 
assessori democristiani e so­
cialisti non si presenteranno 
alla seduta di giunta per la 
convocazione del consiglio 
provinciale, il presidente, il 
socialdemocratico Michele 
Comodo, saraà costretto a 
richiedere l'intervento del 
prefetto. E già accaduto per 
ben due volte che gli espo­
nenti della DC e del PSI del­
la vecchia giunta provinciale, 
ancora in carica per l'ordi­
naria amministrazione, la­
sciassero andare deserta la 
riunione. 

La situazione politica alla 
amministrazione provinciale 
di Potenza — a 4 mesi dalle 
elezioni amministrative — è 
diventata a dir poco scanda­
losa- Per primi sono i de­
mocristiani che non hanno 
alcuna intenzione di convoca­
re. per la prima volta, il 
consiglio provinciale ed eleg­
gere la nuova giunta. « C'è né 
è una " in carica, anche se 
elettiva nel "75. più che effi­
ciente. non vediamo perchè 
si gridi allo scandalo e alle 
responsabilità per i ritardi » 
— ebbe modo di dichiarare 
spudoratamente il segretario 
della DC Boccia recentemente 
in una intervista al TG3. A 
parte l'assurdità di concepire 
come fatto normale 1 attività 
di una giunta scaduta con le 
nuove elezioni amministrati­
ve, quanto a efficenza le se­
dute deserte di questi eiorni 
dimostra!*) tutt'altro. Se mai 
resta efficente per le mano 
vre clientelari e le assunzioni 
effettuate durante la cam­
pagna elettorale. 

La verità è che la DC — 
con l'avaHo del gruppo diri­
gente regionale del PSI — in­
tende subordinare la soluzio­
ne politica da dare alla am­
ministrazione provinciale di 
Potenza a quelle delle 13 co 
muni ta montana le 7 USL e 
1 due circondari. La maggio­
ranza. preambolare sa d: do­
ver cedere la presidenza della 
provincia ai parteners (PSI o 
PSDI) ma prima di capitola­
re alza il prezzo del sacrifi­

cio politico (sarebbe la pri­
ma volta nella storia della 
provincia di Potenza che il 
presidente non è de). 

Così si chiede ai socialisti 
e socialdemocratici un patto 
di alleanza per tutte le giunte 
degli enti intermedi e per le 
USL ancora da eleggere. Ciò 
vuol dire che le maggioranze 
di sinistra, possibili aimeno 
in 7 comunità montane, nel 
circondario di Melfi, nella 
USL dell'alto materano do­
vrebbero bastare. La DC 
chiede agli alleati un prezzo 
altissimo, tenuto conto del­
l'esperienza pluriennale di al­
cuni enti in zone tradizio­
nalmente amministrate dalle 
sinistre tè il caso di Voltu­
re). 

In questa operazione politi­
ca di «amministrazione del 
governo degli Enti locali con 
quello della Regione», come 
la definisce la maggioranza 
preambolare della DC. socia­
listi e socialdemocratici liti­
gano sulla presidenza della 
provincia. Per il PSDI è una 
questione di onore. « Non 
possiamo dopo essere stati 
esclusi dalla maggioranza 
della provincia e del comune 
di Matera continuare a esse­
re considerati una sorta di 
parenti poveri » — è il pen­
siero del segretario regionale 
socialdemocratico Messina. 
Per i socialisti è una que­
stione di numeri «Se DC e 
PSDI vogliono fare la giunta 
c'è bisogno dei consiglieri 
socialisti » — è il pensiero 
della segreteria del PSL 

Non una parola invece vie­
ne spesa a difesa delle giunte 
di sinistra nelle CM e USL. 
« Si punta decisamente a un 
impegno moderato voluto 
dalla DC e che vede PSI e 
PSDI completamente succu­
bi >* — sastiene il compagno 
Domenico Salvatore, capo­
gruppo provinciale del PCI 
ricordando che la proposta 
di una giunta di sinistra m: • 
noritar.à con l'astensione 
del PLI non ha ricevuto al­
cuna risDosta. 

a. g i . | 

Nostro servizio 
AVEZZANO — E' passato 
quasi un anno da quando. 
al termine di una campa­
gna elettorale condotta con 
toni quarantotteschi la De­
mocrazia cristiana tornava 
ad • amministrare il comune 
di Celano (undicimila abi­
tanti. ai bordi della con­
ca del Fucino). I primi do­
dici mesi di amministrazio­
ne DC-PSDI sono stati all'in­
segna della prevaricazione e 
dell'arroganza, si è procedu­
to a colpi di maggioranza, 
nel rifiuto di ogni confron­
to con il cittadino e con la 
opposizione. • 

Il metodo della consulta­
zione dei cittadini e delle for­
ze politiche, portato avanti 
pur tra contraddizioni dalla 
precedente amministrazione 
democratica di sinistra, è 
stato bruscamente messo da 
parte. La vicenda del Piano 
regolatore generale è. a que­
sto proposito, emblematica. 
Dice Francesco Innocenza, se­
gretario della sezione del 
Partito comunista italiano: 
«La coalizione DC-PSDI ha 
fatto scempio del metodo 
democratico, moralmente, po­
liticamente e ideologicamen­
te inteso. Ha fatto' altresì 
scempio del metodo democra­
tico codificato in norme, re­
golamenti e leggi ». 

Veniamo ai fatti. Verso la 
fine del 1976. l'amministra­
zione PCI-PSI-Lista civica da­
va incarico a due tecnici di 
redigere il piano regolatore 
generale di Celano in osse­
quio alla leg?e regionale 2 
maggio 1976 n. 26 che ob­
bligava i comuni con popola­
zione superiore ai 1500 abi­
tanti di dotarsi del P.R.G. 
entro 11 10.4.78. 

Veniva nominata dal con­
siglio comunale un'apposita 
commissione, rappresentati­
va di tutti i gruppi polir;ri 
Il PCI infatti ritenne che 
una più ampia partecipazio­
ne popolare dovesse carat­
terizzare la redazione del 
PRG in uno stretto rapporto 
con la commissione, con 1 
partiti, con le varie categorie 

produttive presenti nel pae­
se. mediante le assemblee 
poDolari nei vari rioni 

All'inizio del 1978, di fat­
to. la coalizione di sinistra 
entrava in crisi, non solo per 
l'opposizione eversiva della 
DC che soffiava qualunquisti­
camente su ogni protesta, 
anche per le bizze che al­
cuni componenti sempre più 
frequentemente facevano, si­
no al punto di devitalizzare 
l'azione amministrativa. Era 
chiaro quindi che il discor­
so sul PRG si interrompesse 
e non potesse più avere la 
forza necessaria per essere 
riproposto nonostante le con­
tinue aperture verso la DC 
la quale radicalizzava sem­
pre più la propria posizione. 

Nel corso della campagna 
elettorale dell'ottobre scor­
so la DC e il PSDI faceva­
no a gara a promettere agli 
elettori una immediata ado­
zione del PRG. Da quella 
data però qualcosa non de­
ve aver funzionato. Ed infat­
ti sì è dovuto attendere cir­
ca un anno perché la coalizio­
ne DC-PSI. nonostante le 
continue pressioni del grup­
po comunista, portasse in 
consiglio il PRG e lo adot­
tasse. 

In consiglio comunale alle 
6 di mattina, dopo oltre 12 
ore di seduta, si assiste al­
l'assurdo che i capigruppo 
della maggioranza propongo­
no una raffica di emenda­
menti contro il piano da lo­
ro stessi proposto. 

Questi i fatti. Su tali que­
stioni il PCI sta conducen­
do in questi giorni una con­
sultazione di massa fra i cit­
tadini dei rioni; viene fuori 
un crescente malcontento ed 
uno stato di profondo disa­
gio che interessa tutti gli 
strati della popolazione. La 
DC. nel Mezzogiorno, al di 
là delle promesse di rinno­
vamento resta sempre un par­
tito che fa dell'arroganza il 
metodo di governo degli en­
ti locali. 

Pasquale D'Alberto 

L'operaio di Siracusa era a Londra col figlio della sua compagna 

Assiste un bimbo operato al cuore 
e la Montedison lo licenzia 

L'azienda ha preso incredibilmente a pretesto quest'episodio per sbarazzarsi di un dipendente consi­
derato assenteista - Si è voluto lanciare un segnale di « linea dura »? - Sullo sfondo la vicenda ICAM 

Due consiglieri socialdemocratici si sono ritirati dalla maggioranza 

In crisi la giunta di Condofuri 
Nostro servizio 

CONDOFURI ("Reggio Cala­
bria) — Ad un anno e mezzo 
dalla scadenza del mandato 
elettorale, la maggioranza 
DC, PSDI. Lista Zampogna è 
entrata in crisi: i due consi­
glieri comunali socialdemo­
cratici hanno ufficialmente 
dichiarato di volersi dissocia­
re dall'attuale maggioranza 

La crisi non è giunta per 
una sorta di processo natura­
le di decomposizione. ma sot­
to la spinta di una incalvante 
opposizione che ha sempre 
visti uniti comunisti e socia 

listi, che ha spesso avuto nel 
d:r:genti locali del PCI i pro­
tagonisti reali del dibattito 
consiliare e. soprattutto, delie 
manifestazioni popolari con­
tro le più gravi inadempienze 
dello giunta comunale. 

Del resto gli stessi social­
democratici. nel documento 
con cui si defilano dalla 
maggioranza, hanno pubbli­
camente riconosciuto la diffi­
coltà di poter superare 1 vec­
chi schemi di potere cliente­
lare democristiano. Il capo­
gruppo democristiano. Anto­
nio Pizzi. ha espressamente 
rivolto un invito al PCI e a) 

PSI per una giunta unitaria 
senza discriminazioni propo­
nendo un azzeramento della 
situazione amministrativa. 
Tuttavia, ancora oggi, nessun 
segnale pcs'tivo è venuto in 
tal senso, dopo il serrato di­
battito consilare di sabato 2 
settembre scorso, né il 
PSDI né il sindaco e la giun-

i ta democristiana, hanno trat-
to le dovute conseguenze, 

Il sindaco e la sua giunta 
democristiana «ormai priva 
di maggioranza) non si sono 
dimessi nonostante nessuna 
voce si sia levata in consìglio 

i comunale a loro difesa. 

E* una situazione Insoste­
nibile che prolunga l'immobi­
lismo e la stasi amministra­
tiva. che aggrava ed esaspera 
ogni problema reso partico­
larmente acuto dallo stato di 
disgregazione socio-economica 
del territorio. 

Sta proprio nell'unità della 
sinistra (5 consiglieri del 
PSI. 3 PCI, 2 PSDI) la pos­
sibilità di sconfiggere ogni 
pretesa democristiana e, so­
prattutto, ogni tentativo di 
allungare 1 tempi di soluzio-

i ne della crisi comunale. 

| Enzo Lacaria 

Nel Chietino 
la cassa in­
tegrazione 

diventa 
la « norma » 

CHIETI — La situazione è 
ormai al limite dell'intollera­
bile. Gridi ai allarme si leva­
no da tutti i settori produt­
tivi a cominciare da quelli 
dell'agricoltura e dell'indu­
stria. Nella CIR Ila cartiera 
di Chieti Scalo) il ricorso al­
la cassa integrazione sta di­
ventando un fatto « norma­
le » e il comportamelo am­
biguo e dilatorio de»la pro­
prietà non lascia intravvede-
re soluzioni imminenti alla 
vertenza in atto. In altre fab­
briche della zona, come la 
GIBA e la Calimala. conti­
nua il "calvario di decine di 
operaie ed operai senza sa­
lario da mesi e senza pro­
spettive certe. 

Alla FARAD da domani, lu­
nedì, la direzione ha chiesto 
che scatti la cassa integrazio­
ne per circa 700 operai (due 
settimane complessive nel 
corso di ottobre). Nel San-
gro c'è cassa integrazione. 
tra le altre, alla Ambro e al­
la Grund AEB. A San Salvo 
ancora chiusa la Ceramica 
San Salvo (ormai da più di 
un • mese • e mezzo) è stata 
prospettata la cassa integra­
zione alla SIV. non si dor­
mono sonni tranquilli per la 
Marelli. il cui destino, come 
ognuno può intuire, è in 
qualche modo collegato alla 
vicenda FIAT. E tralasciamo 
l'elei™Yione del cimitero 'di 
fabbricne chiuse su tutta 1' 
area della provincia. 

I motivi sono diversi e si 
intrecciano. Qualche fabbri­
ca ha chiuso perché nata per 
chiudere (cioè per consenti­
re una rapida e redditizia 
speculazione), qualche altra è 
stata vittima di casi dì vera 
e propria incapacità impren­
ditoriale. Altre scontano dif-

, ficoltà oggettive. 
- Alla FARAD si parla di 
crisi di mercato per la ri­
chiesta della cassa integrazio­
ne. E' la millesima giusti­
ficazione. che. l'azienda esi­
bisce" per la crisi. La pre­
cedente risale a circa un 
anno fa. quando in questa 
fabbrica (che produce ra­
diatori) tutti i mali nasce­
vano dall'assenteismo e dal­
la scarsa produttività. E co­
si a febbraio si fecero ac­
cordi con il sindacato per 
aumentare la produttività 
tramite investimenti. 

Adesso la - produttività è 
aumentata (22 mila elemen­
ti al .giorno in settembre 
contro i 13 mila di otto me­
si prima); ma l'azienda si 
è ben guardata dall'investi-
re in ammodernamenti tec­
nologici. Adesso tutto di­
penderebbe, invece, da dif­
ficoltà di mercato. 

Ma si rinuncia, tanto" per 
cominciare, al mercato lo­
cale, dove circolano i radia­
tori prodotti in Francia dal­
la ' Società Generale des 
Fonderies la quale, è bene 
sapere, è proprietaria della 
maggioranza del pacchetto 
azionario della FARAD. Con 
il che l'arcano è svelato: in­
sieme ai problemi reali va 
messo sul conto della crisi 
il boicottaggio dei "disinvol­
ti. e un po' ingrati, impren­
ditori francesi. 

Della grave crisi si sono 
accorti ormai tutti, perfino 
l'Associazione Industriale di 
Chieti. che ci ha fornito 
proprio durante la settima­
na una oscena analisi della 
crisi. Le uniche cause dei 
mali, a quanto è dato sape­
re, sarebbero da cercare. 
tanto per cambiare, tra i 
lavoratori. 

Vittime di questi mali (si 
legge tra le righe) sarebbero 
anche, e qui il pudore riceve 
una offesa irreparabile, an­
che la Prefabbricati Abruz­
zesi, la • Calimala. la Giba, 
la Ceramica San Salvo, fab­
briche che. lo sanno anche 
i bambini, sono state vitti­
me di imprenditori a volte 
rapaci, a volte inetti. An­
che se qualche volta con 
analisi incoscientemente di 
parte, tutti, dicevamo, si so­
no accorti della estrema de­
gradazione dell' apparata 
produttivo. 

Anzi quasi tutti. Perché c'è 
anche chi. in tuu'altre fac­
cende affaccendato, a queste 
cose nemmeno ci pensa: la 
Democrazia Cristiana. Con 23 
seggi su 40 al consiglio co­
munale di Chieti ancora rie­
sce a dare una giunta alla 
città. Alla Regione stessa mu­
sica. sia pure con qualche 
seggio in meno. Alla Provincia 
una giunta centrista che pen­
sa solo a qualche affaruccio 
burocratico che dovrà tra 
qualche giorno discutere in 
consiglio questi problemi so­
lo in seguito alla iniziativa di 
minoranza di sinistra che ha 
raccolto le firme per la con­
vocazione del Consiglio Pro­
vinciale. 

Stamattina si svolgerà una 
manifestazione del PCI In 
piazza Valignani per chia­
mare i lavoratori e i cittadi­
ni alla lotta, per dare un go­
verno alla città, alla Regione 
e al Paese, per risolvere 1 
problemi drammatici del­
l'occupazione e della cassa 
integrazione, per chiedere 
che si metta mano a profon­
de trasformazioni economi­
che e sociali. 

Nando Cianci 

SIRACUSA — Primo: non as­
sentarsi. Nella logica azien­
dale, il « comandamento » 
non ammette deroghe nean­
che quando c'è di mezzo un 
bambino di appena 5 mesi af­
fetto da una grave malforma­
zione cardiaca tanto da do­
ver subiru un delicato inter­
vento chirurgico a Londra. 
Antonio Campisi. 27 anni, ope­
raio della Montedison. l'ha 
violato e la risposta dell'azien­
da è stata immediata: licen­
ziamento. 

La vicenda inizia nella cor­
sia dell'ospedale di Avola do 
ve Campisi è ricoverato. Qui 
fa amicizia con una giovane 
donna. Giu.H?ppina Scimitti, 
che dopo qualche giorno dà 
alla luce un bambino. La na­
scita di Giovanni sconvolge 
la fragile e tormentata esi­
stenza della madre: quel bam­
bino — si confida — per lei 
sarebbe stato meglio non aver­
lo. E' disperata. Antonio Cam­
pisi si commuove e decide di 
prendersi cura del neonato, 

facendogli da padre adottivo. 
Che il piccolo Giovanni sia 
nato sotto una cattiva stella 
lo conferma, dopo appena 
qualche mese, una attenta vi 
sita medica. La diagnosi è 
inquietante: grave malforma­
zione cardiaca. 

Pur strapparlo alla morte 
— dicono i medici — è ne 
cessario un intervento chiiur-
gico in un ospedale specializ­
zato di landra. Del caso si 
interessa una televisione lo­
cale che lancia una sottoscri­
zione per far fronte alte spe­
se di viaggio e al costo del­
l'operazione. Il piccolo Gio­
vanni può partire. - < , 

Antonio Campisi lo vuole 
assistere. Chiede ed ottiene. 
grazie anche all'interessamen­
to del consiglio di fabbrica, 
20 giorni di permesso. Ma il 
soggiorno a Londra si fa più 
lungo del previsto: 45 giorni 
anziché 20. Come mai? Dirfi 
colta con il consolato per il 
rimpatrio è la giustificazione 
data dall'operaio. Giustifica­

zione fin* non convince i di­
rigenti della Montedison che 
probabilmente da tempo co 
vavano l'intenzione di sbaraz­
zarsi di lui. 

In fabbrica, infatti, Antonio 
Campisi non gode di buona 
reputazione: troppe assenze e 

. scarso rendimento. K for->e 
è anche vero. Al settore ma 
terie plastiche dove lavorava. 
più di un operaio — si dice 
— era stufo di dover fare 
al suo posto i turni. Ma allo 
ra perché la Montedison non 
è intervenuta prima? Spedi 
re la lettera di licenziamento 
in una circostanza come que­
sta è una c'ecisione davxoro 
odiosa. Ancora di più se si 
pensa che alla Montedison è 
il primo caso di licenziamen­
to per assenteismo. Ma for-e 
più che colpire Campisi, la 
Montedison ha inteso lancia­
re un avvertimento preannun­
ciando una linea dura. 

Sullo sfondo la vicenda 
ICAM. l'impianto di etilene 

i che la direzione aziendale vuo­

le avviare senza dare le ne 
cessarie garanzie sul piano 
della sicurezza dell'ambiente. 
Intanto preme sul governo re­
gionale per ottenere licenza 
di inquinare. In questo qua­
dro si inserisce la decisione 
di mettere in cas->a integra­
zione a /ero ore a partire da 
domani e per quattro »*ttj 

' mane 103 lavoratori dell'area 
ICAM. 

Situa/ione pesante anche al 
l'ISAB dove cinque operatori 
chimici sono stati licenziati 
per non aver superato — è 
il motivo addotto dall'azien­
da — il periodo di prova. Di 
tutt'altro avviso il sindacato 

! che considera ingiustificato il 
provvedimento aziendale. I 
cinque operatori infatti erano 
stati assunti al 'termine di 
un corso professionale orga­
nizzato dalla stessa ISAB. In 
segno di protesta contro i li­
cenziamenti il consiglio di f?.b 
lirica ha proclamato una gior­
nata di sciopero. 

Salvo Baio 

La FIAT di Termoli nel terremoto della crisi del colosso torinese 

Una storia di miliardi intascati 
e di tante promesse non mantenute 
L'altra sera un'iniziativa del PCI al fianco dei lavoratori in sciopero - Le tap­
pe di un intervento industriale avventuroso e di un mare di «tradimenti» 

Nostro servizio 
TERMOLI — Davanti ai 
cancelli centrali > c'è - ancora 
un cumulo di cenere: sono i 
resti " dei " pneumatici incen­
diati la notte scorsa per vin­
cere il freddo. Poco più in­
dietro è • stato allestito un 
palchetto con gli altoparlan­
ti collegati alla batteria della 
macchina. Sono le 13.45 di 
venerdì. GlLoperai del primo 
turno stanno per uscire (han­
no tenuto in mattinata una' 
assemblea) quelli del secondo 
stanno per entrare. Sul pal­
chetto salgono due compagni: 
Ruggero Nobile, membro del 
consiglio di fabbrica e Alfre­
do Marraffini. della federa­
zione del PCI di Campobasso. 

«La Fiai — dice Nobile — 
ha voluto sfidarci e noi ab­
biamo risposto in auesto mo­
do. con una grande orova di 
maturità... ». Marraffini si 
sofferma sul comportamento 
della Fiat ed anche sul fat­
to che il paese è senza una 
guida politica perché Cossiga 
se ne è dovuto andare inetto 
com'era di fronte alle que­
stioni aperte del paese e so­
prattutto nei riguardi del pa­
dronato industriale e della 
F ia t . 

Intorno agli oratori c'è un 
mare di gente in silenzio. So­
no giovani ed anziani, donne 
«1 impiegati, gente che è 
entrata in fabbrica otto anni 
fa quando la Fiat ha aperto 
1 cancelli al sud e giovani 
che sono entrati in fabbrica 
ieri l'altro. Verso le 2.20 Mar­
raffini finisce di parlare, ma 
promette agli operai che i co­
munisti saranno sempre al 
loro fianco in questa bat­
taglia. Venerdì si è visto in 
maniera chiara che non si 
tratta di un impegno ver­

bale: in mezzo ai lavoratori 
si sono addensati anche gli 
amministratori comunisti, i 
sindaci, i consiglieri comu­
nali. provinciali e regionali 
e poi tanti segretari di se­
zione. 

Viceversa mancavano gli no­
mini del potere, i vari Daim-
mo, Colagiovanni, Vittorino 
Monte, il sindaco di Termoli. 
• Mentre la lotta costa agli 
operai - sacrifici enormi, an­
che : in termini economici, 
Agnelli naturalmente di soldi 
non ne ha bisogno. Ne ha sia 
presi tanti, anche per Termo­
li. Iniziamo dal '72 quando 
la fabbrica si insediò su un 
terreno fertilissimo. Agnelli 
pretese 39 miliardi per assu­
mere 4500 operai, ma poi ne 
assunse soltanto 3300 senza 
che nessuno intervenisse, se 
non il movimento sindacale, a 
far rispettare gli accordi. Si 
andò avanti e nel "75 pre­
tese altri soldi per mante­
nere in piedi i livelli occu­
pazionali esistenti. Alcuni 
operai successivamente venne­
ro trasferiti a Cassino, altri 
si autolicenziarono per un 
totale di 400 unità, ma la-
Fiat. non solo non assunse 
mai quei 4500 lavoratori d i . 
cui si era parlato nell'atto 
dell'insediamento, ma non 
rimpiazzò nemmeno quelli che 
se ne erano andati. -

Il colosso torinese ribussa 
a denari che naturalmente 
gli " vengono concessi senza 
nessuna condizione. Intanto 
il tourn-over non viene rim­
piazzato. Facendo i fonti, 
alla fine del "79, Agnelli ha 
ricevuto dallo Stato circa 
100 miliardi mentre i posti di 
lavoro sono poco più della 
m*tà di quelli promessi nel 
1972. 

In tutto il paese iniziano le 

lotte per l'occupazione ed an­
che a Termoli, la Fiat si de­
cide a riaprire le assunzioni. 
Inizia con i passaggi diretti 
quindi scegliendosi le perso­
ne da assumere. In questa 
operazione trova la coi„*pli-
cità delle autorità locali pro-

', poste al controllo delle as­
sunzioni. Noi dell'Unità de­
nunciamo sul nostro giornale 
quanto sta avvenendo e così 

• la magistratura interviene e 
blocca questo • processo. > Ma 
la Fiat ha bisogno di nuova 
manodopera perché deve pro-

' durre motori per il modelle* 
Panda e cosi si decide ad as­
sumere altre 600 persone a 
blocchi di 100 ogni volta-

Questo avviene fino al gior­
no prima delle elezioni. Poi, 
all'improvviso cominciano le 
minacce di licenziamento. 
Qualche operaio a Termoli 
pensa che non bisogna fare 
sciopero perché Agnelli ha 
assicurato che nel sud di li­
cenziamenti non ce ne sa­
ranno e le dichiarazioni del­
la direzione aziendale diven­
tano anche quelle della giun­
ta regionale del Molise. Ma 
poi. - immediatamente dopo, 
arriva la cassa integrazione 
anche a Termoli: 1800 operai 
dei 3300 occupati rimangono 
a casa per due giorni alla 
settimana: il lunedì e il mar-
tedi per l'intero mese di set­
tembre. Ma quello che è stra­
no è che la cassa integrazione 
non è per i soli operai che 
producono cambi per la 128. 
la 131 e la 132, ma anche per 
quelli che producono i motori 
del modello Panda che pure 
sul mercato non soltanto tira 
ma per averla bisogna at­
tendere anche otto mesi. , 

Prima che finisca la cassa 
integrazione e mentre i la­
voratori sono in sciopero per 

la difesa del posto di lavoro. 
la Fiat decide di licenziare 
14 mila operai. Ancora una 
volta l'azienda agita la ban­
diera della provocazione e 
della divisione tra operai del 
sud e operai del nord: « A 
Termoli nessun operaio ver­
rà licenziato». Ma come fi­
darsi ancora di Agnelli? E 
poi. gli operai del nord non 
sono forse dei lavoratori come 
noi. meridionali -come * noi, 

r che negli anni 70 hanno fatto 
elonose lotte per far nascere 
nuovi posti di lavoro al sud? 
No. eli operai di Termoli non 
hanno dimenticato, sono cre­
sciuti in auesti anni e auin-
di scendono anche essi in 
lotta allo stesso modo di quel­
li del Piemonte. '• • 

E' a questo punto che la 
direzione aziendale sceglie la 
strada della provocazione fa 
partire otto lettere in cui 
si avvisano altrettanti lavo­
ratori, quelli che sono stati 
alla testa delle lotte, che per 
loro vi sono dei provvedimen­
ti disciplinari in corso per­
ché nei giorni 25 e 26 di set­
tembre hanno osato minac­
ciare e dare spintoni ad al­
cuni capi reparto. La storia 
fa inasprire ulteriormente lo 
stato d'animo dei lavoratori 
che in risposta bloccano per 
un'ora la rete ferroviaria nel 
tratto di Campomarino Lido. 

Poi arrivano le lettere di 
messa in cassa integrazione 
anche per gli operai di Ter­
moli che riguardano un quin­
to degli operai. L'inganno del­
la Fiat è smascherato, i prov­
vedimenti decisi da Agnelli 
riguardano anche il sud com­
preso lo stabilimento della 
cittadina adriatica. 

Giovanni Mancinone 

Lettere di 
licenziamento 

alla t TH » 
di Bitqnto 

»---T - Nostro servizio x 

BITONTO — Sono comin­
ciate ad arrivare le prime 
lettere di licenziamento per 
le lavoratrici della «TH» 
confezioni di Ritonto. Ciò che 
si temeva ormai da diversi 
giorni si è quindi concre­
tizzato. uuc azicinìc blocca­
te in una cittadina di 40.000 
abitanti, di cui scio una ha 
prospettive di soluzione con 
un intervento della GEPI 
che peraltro tarda ad at­
tuarsi. 500 posti di lavoro 
messi in forse sono un duro 
colpo per un'economia non 
forte, sostenuta dal lavoro 
nero di decine e decine di 
piccoli laboratori tessili e 
da un'agricoltura prevalente­
mente olivinicola. Se per la 
Hermanas 1 200 posti di la­
voro pare verranno salva­
guardati grazie all'interven­
to pubblico, per le oltre tre­
cento lavoratrici della «TH» 
non si riesce a trovare una 
soluzione: lo stesso meccani­
smo della cassa integrazio­
ne non può essere avviato 
se la proprietà, come sta fa­
cendo. sceglie la strada del­
la messa in liquidazione 
(puntando al decentramento 
della fabbrica in tanti pic­
coli la bora torli. 

Non si tratta di una crisi 
sorta all'improvviso, da me­
si si parlava di difficoltà ma 
anche la giunta regionale (di 
centro sinistra) non ha tro­
vato il modo d'intervenire la­
sciando che ì problemi cul­
minassero nella logica con­
clusione: 1 licenziamenti. 

1.1. 

! Giunta di sinistra 
e sindaco Pei 

a Mesagne 
dopo 25 anni 

; Nostro servizio 
MESAGNE — Il più impor­
tante centro agricolo della 
provincia di Brindisi, a quin­
dici chilometri dal capoluo­
go. è ora amministrato da 
una giunta di sinistra co­
stituita da PCI e PSI. L'in­
tesa tra i partiti di sinistra 
ha consentito di spezzare 1* 
egemonia democristiana che, 
con qualche breve interru­
zione. durava da ormai ven­
tiquattro anni. 

Il voto dell'8 giugno aveva 
indicato con chiarezza la vo­
lontà dell'elettorato di dare 
un taglio netto con un pas­
sato che ha significato inef­
ficienza della pubblica ammi­
nistrazione e degrado del 
tessuto sociale ed economi­
co. La sinistra conta infatti 
nell'attuale consiglio una 
maggioranza di sedici seggi 
su trenta (dodici PCI e quat­
tro PSI), mentre la DC ha 
perduto quattro consiglieri, 
anche per effetto di una scis­
sione promossa da esponen­
ti democristiani, i quali non 
hanno voluto condivid,re i 
caratteri e i metodi di go­
verno della DC. Tre consi­
glieri li hanno ottenuto i cat­
tolici democratici, una lista 
dissidente 

Sindaco della città, che 
conta circa trentamila abi­
tanti, è stato eletto il comu­
nista Ezio Santacesaria. Ria 
segretario provinciale della 
CGIL Scuola, a capo di una 
Giunta costituita da tre as­
sessori socialisti e tre comu­
nisti. 

I programmi 
della Net 

NUOVA 
EMITTENZA 
TELEVISIVA 

PRODUZIONE 
DISTRIBUZIONE 

ETL Vareaavideo 
Teieradio Milano 2 
Telatlash 
Teiteittà 
Ponto Radio TV 
Telepesaro 
Telaradiocentro 
TRL -
Toscana TV S;«na. 

Umkria TV 
Umbria TV Galileo 
Vìdeouno 
Telem artica 
Napoli 58 
Tele Uno 

- Varett 
Milano 
Torino 

Genova 
Bologna 

Pesaro 
Senigallia 

Livorno 
Grosseto. 

Arezzo 
Perugia 

Terni 
Roma 

Avezxano 
Napoli 

Crotone 

Luigi lazzi 

Oggi va in onda il 2° f i lm 
sul tema « Pane e amore » 

PANE AMORE E GELOSIA 
dì Luigi Comencmi ' 
con Vittorio De Sica e Gina Lollobrigida 

Domani lunedì 

PANE AMORE E... 
di Dino Risi 
con Vittorio De Sica e Sofìa Loren 

Continua il telefilm PANICO 

la 5* puntata 

UN VOLO SUL DESERTO 


